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C] Comunic/azione 
Reggio Emilia: 6-11 
giugno - settimana 


antifascista 
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NAZI CLOWN 
I REGIME 


L'aspetto allo stesso tem- 
po più significativo e para- 
dossale della marcetta dei 
naziskin a Vicenza è stato 
senza dubbio lo striscione, 
sorretto da Boccacci e came- 
rati, recante la scritta GIOR- 
NALISTI TERRORISTI. 

Roba da morire dal ridere. 

Per mesi non c’è stato te- 
legiornale, quotidiano, rivi- 
sta, show televisivo o pro- 
gramma “d’approfondimen- 
to” che non ha concesso spa- 
zio, interviste, servizi, al 
| drogatissimo fenomeno delle 
| teste pelate nostrane, facen- 

do dello stesso camerata Boc- 
cacci una star nazionalpo- 
polare tale da non sfigurare 
‘ di fronte alla tradizione pip- 
pobaudesca. 

Non solo; la stessa mani- 
festazione di Vicenza che di 
nazionale aveva solo l’aspi- 


razione, con forse duecento . 


(200!) folkloristiche compar- 
se in costume, senza la pub- 
blicità gratuita e morbosa fat- 
tale dalla stampa e dalle reti 
televisive sarebbe stata un 
fallimento completo, degna al 
massimo di un trafiletto in 
cronaca locale, assieme alla 
cronaca della sagra delle fave 
e all’annuncio di una inizia- 
tiva parrocchiale. Invece... 

Basti pensare alle recenti 
mobilitazioni a Milano, Ro- 
ma, Torino del movimento 
d’opposizione, dei centri so- 
‘ciali, dell’autorganizzazione 
sindacale, con centinaia di 
migliaia di persone in piaz- 
za, regolarmente passate sot- 
to silenzio dalla quasi totali- 
tà della cosiddetta Informa- 
zione, compresa quella pro- 
gressista. 

Ma altre considerazioni 
sono obbligatorie. 


La contrapposizione tra il- 


governo del “Polo delle Li- 
bertà” e l’estrema destra 
dichiaratamente nazi-fascista. 
è una autentica sceneggiata, 
funzionale a far apparire de- 


mocraticamente credibile al- 


Continua a pag. 4 
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CÌ Bologna: 
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C] Mondo del lavoro 


Negli ultimi numefi di UN 
(n.15 e n.16) sono già appar- 
si due comunicati del Coor- 
dinamento Anarchico Mar- 
chigiano in merito alla pros- 
sima manifestazione del 18 
giugno ad Ancona in occa- 
sione dell*80° anniversario 
della settimana rossa, su cui 


L] Spazi sociali 
Benevento e gli spazi 
negati: documento del 
Collettivo del 
Labirinto 


consideriamo necessario fare 
alcune dovute precisazioni. 
Innanzitutto tale iniziativa 
è il frutto di un lavoro orga- 
nizzativo e politico dove le 
realtà anarchiche marchigia- 
ne, nelle loro diversificazioni 
varie, hanno trovato un co- 
mune terreno di lavoro, Grup- 


CI Recensioni 

- Hakim Bey: “TAZ?” 
- Vita agra di un 
anarchico 


pi ed individualità che fanno 
riferimento alle varie compo- 
nenti del movimento liber- 
tario, direttamente o indiret- 
tamente, dalla FAI, all’USI, 
alla FACA, ai GIA, o a nes- 
suna di queste aree in parti- 
colare, si sono ritrovati a 
lavorare insieme per costrui- 


29 maggio 1994 
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C] Materiali 

Brevi note sulla 
riunione dei G7 (+2) a 
Napoli - (2° parte) 


re sul territorio, con un’eco 
che abbia riscontro a livello 
nazionale, un’iniziativa non 
tanto di rievocazione storica, 
ma di mobilitazione politica. 

Questo su punti semplici e 
comuni, ma non per questo 
meno importanti quali l’an- 
Continua a pag. 4 
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Piove 
di maggio... 


La madre di tutte le mani- 
festazioni contro la seconda 
repubblica, quella del 25 
aprile, ha già partorito un pri- 
mo figlio un po’ discolo e 
cioè la mobilitazione in dife- 
sa della scuola pubblica che 
ci sarà a Roma il 29 maggio. 

Lalevatrice è la stessa, “Il 

. Manifesto”, e le tecniche che 
utilizza non cambiano. Una 
pioggia di fax giunge al gior- 
nale dal buon popolo di sini- 
stra, le organizzazioni sinda- 
cali, ufficiali ed alternative, 
raccolgono il grido di dolore 
che sale dalle più lontane pro- 
vince e dalle scuole più iso- 
late, le sinistre parlamentari 
accorrono al soccorso e le 
piazze si riempiono di mani- 
festanti, le trattorie ne trag- 
gono qualche profitto e il go- 
verno, almeno secondo le 
speranza dei manifestanti, 
dovrebbe tremare come una 
foglia. 

vi è, comunque, una diffe- 

renza rispetto al 25 aprile e, 
cioè, il fatto che la mobilita- 
zione riguarda una questione 
precisa, interessi ben defini- 
ti, contraddizioni materiali 
rilevanti. 
. Il finanziamento statale 
alle scuole private entra in 
contrasto non solo con con- 
vincimenti di carattere gene- 
rale di gran parte degli inse- 

.gnanti ma con l’esigenza di 
difendere l’occupazione, la 
libertà di insegnamento ed i 
diritti sindacali nel settore. 

Essere contro la scuola pri- 
vata in genere e quella con- 
fessionale in particolare si- 
gnifica definire una linea di 
resistenza alla deregolamen- 
tazione del mercato del lavo- 
ro e dei servizi sociali, alla 
precarizzazione delle condi- 
zioni di lavoro di un settore 
importante del nub' l- 
piego. 

D’altro canto, è sin troppo 
evidente che, su questo ter- 
reno, la CGIL o, meglio, set- 
tori della CGIL si apprestano 
a riciclarsi come sindacati 
“combattivi” e che la difesa 
dei servizi pubblici così come 
sono rischia di condurre l’op- 
posizione sociale in un vico- 
lo cieco. 


Continua a pag. 8 
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3 Collegamenti/ 
Wobbly N.33 
E’ uscito il n.33, primavera 
1994, L. 8.000, di Collega- 
menti/Wobbly. 
In questo numero: 
Lettera aperta ai lettori; La 
doppia tenaglia; Tangen- 
topoli; Sindacati e sin- 
dacalismi; Del sindaca- 
lismo, dei suoi apologeti e 
dei suoi detrattori; Accumu- 
lazione o salari: quale la 
variabile indipendente?; Le 
basi sociali dell’obbedienza 
e della rivolta; Autonomia 
scolastica: un parto po- 
idalico; La crisi della 
politica; Alcune note 
sull’autogestione; Il gover- 
no comunista dell’econo- 
mia, la produzione e l’etica 
del lavoro; recensioni; 
Letture proibite. 
Richieste copie, invio 
materiale ecc.: Redazione di 
Torino c/o Renato Strumia, 
Lungo Dora Agrigento 77, 
10152 Torino. 


La guerra franco- 

“ tedesca e la 
rivoluzione sociale 
in Francia 

E’ uscito il Volume VII 
delle Opere Complete di 
Bakunin, a cura di Arthur 
Lehining per le Edizioni 
Anarchismo. 
Contenuto del volume: 
Lettera ad un Francese. 
Lettera a un Francese sulla 
crisi attuale. Il risveglio dei 
popoli. Taccuino del 
settembre 1870. Federazio- 
ne rivoluzionaria delle 
comuni. La situazione 
politica in Francia. Lettera 
ad Alphonse Esquiros. Tre 
conferenze agli operai della 
Valle di Saint-Imier. Il 
principio di Stato. Corri- 
spondenza. 
Appendice: Progetto di un 
programma rivoluzionario. 
Al popolo tedesco. Manife- 
sto alle sezioni dell’ Interna- 
zionale. Protesta del 
comitato federale romando. 
| Appello del comitato 
centrale di salute della 
Francia. Bakunin e l’Inter- 
nazionale a Lione. Una 
pagina di vita di Bakunin. 
Atto di accusa contro 
Bakunin e altri. Rapporti 
inviati alla Terza Sezione. 
Rendiconti. Lettere. 
Per richieste e versamenti: 
Edizioni Anarchismo, C.P. 
13148, 00185 Roma 4- 
Terme, c/c postale n. 
68965003 intestato a Ed. 
Anarchismo. Per richieste 
superiori alle 5 copie sconto 
del 40%. 


a trappola ideologi- 
ca del dominio con- 
si __d siste nel porre una 
serie di premesse vere per 
trarne delle conseguenze fal- 
se. Implicitamente o esplici- 
tamente viene detto infatti 
che 
1. il capitalismo è oramai 
diffuso in tutti gli angoli del 
mondo; 
2. la sua mondializzazione 


comporta la creazione di mo- 


menti internazionali di “con- 
fronto al vertice”; 

3. le riunioni del G7 allo- 
ra, per quanto relativamente 
informali, posseggono dal 
punto di vista dell’economia 
capitalistica una legittimità 
sostanziale poiché esse espri- 
mono l’unico momento di 
confronto e, conseguente- 
mente, una sorta di governo 
mondiale . 

Queste premesse del di- 
scorso sono ovvie ed eviden- 
ti; a partire da esse però le 
strutture ideologiche del do- 
minio cercano di veicolare 
delle pretese conseguenze (2) 
- del tutto false ma, come tutti 
i sofismi , difficili da scioglie- 
re ad un primo sguardo: in 
base a quanto detto prima, 
infatti dovrebbe risultare che 

( un governo mondiale è 
cosa desiderabile per impedi- 
re o almeno alleviare il dan- 
no delle crisi economiche e 


dei conflitti politici interna-- 


zionali; 

( per confrontarsi con tali 
istanze occotrerebbe a pro- 
pria volta esprimere analoghe 
istanze di mediazione politi- 
ca a livello mondiale. 

La storia stessa di questi 
ultimi anni mostra la falsità 
della prima pretesa conse- 
guenza del ragionamento, dal 
momento che l’attuale crisi 
internazionale è il risultato 
delle politiche economiche 
monetaristiche concertate a 
livello mondiale e che gli uni- 
ci risultati delle “missioni 
umanitarie” sono state altre 
guerre. In altri termini, le va- 
rie istanze politiche a livello 
mondiale (O.N.U, C.E.E., G7 
ecc.) hanno prodotto soltan- 
to fame e morte. 


empre la storia di 
questi ultimi anni ha 
mostrato la falsità 
della seconda parte del so- 
fisma politico del dominio, 
mostrando che per opporsi 
all’egemonia mondiale dei 
G7 non c’è bisogno alcuno di 
organizzarsi a livello plane- 
tario. In effetti, più le mac- 
chine diventano complesse 
più è facile incepparle con 
l’equivalente di un semplice 
granello di sabbia: il rifiuto 
dell’obbedienza politica alle 
decisioni dei potenti della ter- 
ra, la rivendicazione locale 
dei propri desideri e bisogni, 
la volontà di sottrarsi al pre- 
teso consenso generale. 
Sino a due anni fa, tutti i 
componenti del vertice G7 
erano unanimemente concor- 
di nella politica di smantel- 
lamento dello stato sociale e 
di azzeramento a tutti i costi 
dell’inflazione - quella che 
viene definita una politica 
monetarista . Una tale politi- 
ca economica penalizza for- 
temente le condizioni di vita 
delle popolazioni; è perciò 
preferibile che venga portata 
avanti con il consenso gene- 
ralizzato di tutti i governi de- 
gli stati dominanti, in modo 
tale che ogni singolo gover- 


TE SI 


DEI G7 (+2) A NAPOLI /2 


no possa propinare ai suoi 
sudditi la favola del tipo “la 
crisi è generalizzata, dapper- 
tutto si è costretti a fare così”. 


tirare la volata del 

monetarismo erano 

gli U.S.A., dove pe- 
rò alungo andare lo smantel- 
lamento dello stato sociale ha 
creato le condizioni della ri- 
volta di Los Angeles. L’am- 
ministrazione Clinton si è tro- 
vata quindi nella necessità di 
dover “alleggerire la pressio- 
ne” - il che ha implicato la 
ripresa di politiche di stile 
keynesiano, di parziale 
redistribuzione della ricchez- 
za e di (ri)costruzione di mo- 
menti tipici dello stato sociale 
(si pensi per esempio alla 
creazione di una sanità pub- 
blica). L’attuale ripresa ame- 
ricana è dovuta proprio al fat- 
to che il governo U.S.A. ha 
dovuto redistribuire al pro- 
prio proletariato una certa 
quantità di reddito, che è sta- 
to immediatamente speso ed 
hariattivizzato di conseguen- 
za il mercato interno; ma ciò 
che conta dal nostro punto di 
vista è che un coerente rifiu- 
to locale di obbedienza poli- 
tica alle scelte delle istanze 
“mondiali” ha messo veloce- 
mente in crisi la politica eco- 
nomica monetaristica che era 
stata finora la bandiera ideo- 
logica del G7 (nonché della 
CEB) 

Il G7 napoletano potrebbe 
pertanto segnare una svolta 
nella politica economica in- 
ternazionale; in effetti negli 
ultimi tempi si è verificato 
uno strappo tra la politica 
economica degli U.S.A. e 
quella degli altri paesi del G7 
(+2) - che hanno proseguito 
nelle politiche monetaristiche 
e che si ritrovano ora a dover 
gestire, da un lato, la rabbia 
operaia all’interno (non più 
mediabile con la scusa del- 
l’“ovunque si fa così”), dal- 
l’altro, ulteriori difficoltà 
economiche (derivanti dalla 
competizione con un’econo- 
mia in netta ripresa come 
quella americana). E’ proba- 
bile perciò che il G7 di lu- 
glio veda uno dei seguenti 
scenari: 

1. la “marcia indietro” de- 
gli U.S.A. ed il ritorno gene- 
ralizzato allo statu quo ante ; 

2. la spaccatura.del grup- 
po dei G7, con l’impossibili- 
tà almeno per il momento di 
effettuare ulteriori momenti 
di coordinamento internazio- 
nale delle politiche economi- 
che dei paesi maggiormente 
industrializzati; 

3. l’adozione generalizza- 
ta di politiche economiche di 
stampo keynesiano. 

La decisione della Banca 
Centrale Tedesca di abbassa- 
re - dopo un decennio di ri- 
fiuti ostinati - il tasso di scon- 
to del denaro potrebbe essere 
interpretato come il primo 
passo per la ripresa di politi- 
che economiche keynesiane 
anche nella Repubblica Fede- 
rale Tedesca (3) e, quindi, un 
segnale a favore di quest’ul- 
timo scenario; ma le variabi- 
li in gioco sono molteplici ed 


è difficile trarre un pronosti- 
co preciso. 

Ovviamente a noi non in- 
teressa tifare né per una poli- 
tica monetaristica né per una 
keynesiana; l’interesse della 
nostra analisi era rivolto a 
mostrare come una rivolta 
strettamente locale - senza 
pretese universalistiche di 
sorta - abbia avuto la forza di 
inceppare un meccanismo che 
sembrava oramai consolidato 
e inattaccabile. Purtroppo, ed 
è questo il caso ad esempio 
del coordinamento // cerchio 
dei popoli , spesso e volentieri 
i movimenti di opposizione si 
lasciano invischiare nella 
trappola ideologica del domi- 
nio che abbiamo delineato in 
precedenza; dovendosi con- 
frontare con un branco di 
cialtroni che esprimono vo- 
lontà di dominio mondiale, 
essi si lanciano in mega- 
lomani (e soprattutto inattua- 
bili concretamente) proposte 
di coordinamento politico di 
tutti i popoli e/o di tutti i pro- 
letari del pianeta (4), consi- 
derando questa una precondi- 
zione indispensabile per la 
riuscita dell’opposizione alle 
decisioni del G7. 


a stessa scelta del 
nome // cerchio dei 
popoli denuncia l’ 
introiezione di questa idea 
velleitaria, la caduta nella 
trappola ideologica del domi- 
nio. Il risultato sarà di facili- 
tare l’opera ai mass media , 
che costruiranno lo spettaco- 
lo dell’impari lotta tra un 
gruppo di /eaders seri e ca- 
paci di dominare i problemi 
concreti di un economia/ 
mondo da un lato, contro un 
gruppo di velleitari e mega- 
lomani sognatori incapaci di 
far altro che lamentarsi e/o 
creare un po’ di casino in 
piazza - approfittando degli 
spazi che la democrazia, il 
regno delle libertà, concede 
benignamente anche ai suoi 
oppositori. Si tratta di que- 
stioni fondamentali poiché la 
battaglia politica che si svol- 
gerà intorno al G7 napoleta- 
no, dal momento che le deci- 
sioni fondamentali saranno 
già state prese in precedenza 
e/o a latere, sarà una batta- 
glia sostanzialmente ideolo- 
gica, dove il ruolo di un’op- 
posizione che voglia essere 
veramente tale dovrà esse 
quello di dare fiducia alle 
classi dominate nelle proprie 
capacità di opporsi concreta- 
mente , qui ed ora, alle stra- 
tegie del potere politico ed 
economico. E cadere nelle 
trappole ideologiche del ne- 
mico è la cosa peggiore che 
si possa fare. 
Domandiamoci ora: per- 
ché proprio la nostra città 
come sede per il G7 di luglio? 
Perché non Torino o Milano, 
città espressione della poten- 
za economica italiana, o le 
classiche Firenze e Venezia, 
città di rappresentanza turi- 
sticamente conosciute e so- 
cialmente relativamente paci- 
ficate? Proveremo ad azzar- 
dare qualche ipotesi, le quali 
non sono necessariamente al- 


ternative tra di loro. 

Questioni di politica inter- 
na: spostare quindici miliar- 
di dalle casse del tesoro a 
quelle del Comune di Napoli 
favorirà l’attuale amministra- 
zione cittadina, che potrà raf- 
forzare il suo credito politico 
verso le sue vecchie e nuove 
clientele. 


uestioni di ordine 
pubblico: Napoli è 


un inferno sociale 
dove i problemi economici 


(disoccupazione oltre il 20% 
per gli uomini ed oltre il 50% 
per le donne) si sommano alla 
forza della criminalità orga- 
nizzata, al degrado sociale, al 
malgoverno (ammesso che ne 
esista uno buono) che, nel 
caso di un avvenimento di 
questa portata, si avrebbe 
un’ottima scusa per na- 
sconderli, reprimerli, negarli 
- l’invio dell’esercito per mo- 
tivi di ordine pubblico trove- 
rà pertanto un’ottima spiega- 
zione nei livelli di sicurezza 
da raggiungere per lo svolgi- 
mento ordinato dell’incontro. 
Così per i cittadini napoleta- 
ni la prima ricaduta del G7 
sarà la militarizzazione del 
loro territorio; questo non è 
che l’ultimo atto di una 
militarizzazione di tutto il 
sud del paese (5). 

Questioni legate alla pre- 
senza del comando generale 
N.A.T.O.: sicuramente uno 
dei punti del convegno sarà 
il ruolo futuro della N.A.T.O. 


dopo la caduta del Patto di 
Varsavia - fare l’incontro del 
G7 a Napoli potrebbe signi- 
ficare voler riaffermare sim- 
bolicamente la validità di 
quel sistema militare ed il suo 
ruolo in un’area strategica 
come quella del mediterraneo 
dove il lavoro per i macellai 
di stato non è mai mancato. 
Attualmente Somalia, ex Ju- 
goslavia, Mozambico e Kur- 


. distan rappresentano altret- 


tanti teatri di guerra dove la 
N.A.T.0.. gioca o potrebbe 
giocare un ruolo alternativo 
o perlomeno complementare 
(vedi la guerra del golfo) a 
quello dell’O.N.U.. 
Politicamente non credia- 
mo affatto che incontri del 
tipo di quello programmato 
per luglio siano risolutori per 
i problemi che affliggono il 
pianeta; pensiamo anzi che 
un’organizzazione sovrana- 
zionale di politicanti espres- 
sione di stati/nazione e di in- 
teressi capitalistici sia del tut- 
to simile ad un’associazione 
camorristico/mafiosa, inte- 
ressata alla suddivisione del- 
le zone della città (nel caso 
del G7 si potrebbe addirittu- 
ra trattare della spartizione di 


interi continenti da taglieg- 
giare e per nulla allo svilup- 
po di idee ed economie fun- 
zionali alla risoluzione dei 
nostri problemi. In ogni caso, 
anche se per uno strano caso 
del destino, essi prendessero 
delle decisioni che potessero 
in qualche modo favorirci, 
rimarremmo comunque con- 
trari a questo tipo di pater- 
nalismo autoritario politico 
che ci vede espropriati delle 
nostre volontà e capacità po- 


litiche. Crediamo che i padro- 


ni, i politici, i generali ed i 
loro preti ed ideologi cerchi- 
no di ingannarci con i loro 
discorsi sulla mondializza- 
zione della politica e dei mo- 
delli sociali: questo genere di 
progetti hanno sempre porta- 
to nel corso dei secoli a ba- 
gni di sangue, fame, miseria 
e schiavitù. 

L’unico tipo di mondia- 
lizazione che noi riconoscia- 
mo è quella della solidarietà 
internazionale tra gli sfrutta- 
ti ed i senza potere, una soli- 
darietà che avvenga qui ed 
ora, nel nostro tessuto locale 
ampiamente modificato negli 
ultimi anni dai flussi mi- 
gratori; in questa fusione di 
culture, nella conquista di 
una dignità sociale di ogni 
singolo individuo che vada 
oltre tutte le frontiere, per la 
distruzione di queste ultime 
e degli apparati militari che 
le mantengono vediamo inol- 
tre il fine ultimo del nostro 
internazionalismo anarchico. 

(2/fine. La prima parte è 
apparsa sullo scorso numero 
di UN) 

Gruppo Anarchico 
Lavoratori Studenti Disoc- 
cupati - Napoli 


NOTE 

(2) Aristotele avrebbe de- 
finito questa trappola ideolo- 
gica del dominio un “para- 
logismo”, ovvero una falsa 
deduzione di conseguenze 
false da premesse vere. 

(3) Abbassare il tasso di 
sconto significa infatti ridur- 
re anche il costo delle politi- 
che economiche di stampo 
keynesiano, basate in gran 
parte sulla spesa pubblica. — 

(4) Si veda a questo pro- 
posito il documento costi- 
tutivo del coordinamento de 
Il cerchio dei popoli , dove si 
afferma che... 

(5) C’è da sottolineare che 
questo non che è l’ultimo atto 
di una militarizzazione che, 
se da una parte è sempre esi- 
stita (vedi le varie servitù mi- 
litari italiane e/o straniere), 
non aveva visto nel dopo- 
guerra un dispiegamento così 
massiccio di militari in fun- 
zione di (dis)ordine pubblico. 


Il 9 febbraio ’94 Franco 
Sonzogno, segretario prov. 
della FLMU telecomunica- 
zioni di Venezia, nonché di- 
pendente Sip, invia la se- 
guente lettera alla Segreteria 
Nazionale dell’FLMUniti e 
p.c. all’avvocato Battain E- 
manuele. 


In data 5 febbraio 1993, 
mentre ero assente dall’ a- 
zienda perché sospeso dal 
lavoro reo d'aver aderito a 
forme di lotta proclamate 
dalla FLMUniti, lo staff diri- 
genziale SIP si è riunito per 
“sentenziare” quanto segue: 

“in un contesto caratteriz- 
zato insieme al completa- 
mento del nuovo modello 
organizzativo aziendale e dal 
tentativo del nuovo sinda- 
calismo autonomo di conso- 
lidare rapidamente se stesso, 
esigenze di tempestiva rea- 
zione rendono infatti non 
rinviabile l’avvio di iniziati- 
ve mirate, oltre che ad indi- 
viduare le sedi e gli strumen- 
ti più appropriati per dare 
coerenti e decise risposte a 
tali agitazioni anomale, a 
predisporre efficaci azioni di 
contenimento della crescita 
della FLMU, che per dichia- 
rata strategia tende ad aggre- 
gare consensi più che sulla 
tutela di interessi professio- 
nali collettivi, sulla gestione 
strumentale dello “sconten- 
to” comunque individuato: 
l’animatore della organizza- 
zione sindacale in parola è 
infatti l’ex segretario regio- 
nale delle organizzazioni au- 
tonome FILTE dapprima e 
FIALTEL poi (con cui sono 
state interrotte le relazioni 
sindacali proprio a seguito 
della non ortodossa gestione 
degli strumenti di lotta sin- 
dacale con agitazioni anoma- 
le in tutto analoghe a quelle 
oggiriattivate). Ai medesimo 
sono anche da riferirsi le nu- 
merose iniziative di contrasto 


assunte a vari livelli (stam- 
pa, interrogazioni parlamen- 
tari, raccolte di firme tra i di- 
pendenti) con il progettato 
trasferimento degli uffici del 
livello regionale della Socie- 
tà presso la nuova sede del 
Tronchetto.” 

Questo testo, appartenen- 
te ad un documento interno 
SIP e riservato, mi è stato re- 
capitato anonimamente per 
posta. y 

` Credendolo uno scherzo 
ho interpellato, nel pomerig- 
gio dei giorno 8 febbraio, il 
Dr. BARONE Mario (capo 
del personale della Direzio- 
ne Regionale Veneto) che ha 
confermato l’esistenza di tale 
documento, dimostrandosi 
maggiormente preoccupato 
di sapere chi me lo avesse in- 
viato piuttosto del contenuto 
che “scopre” le vere e future 
intenzioni di questa azienda. 


(J 


Il 31 gennaio ’94 la Dire- 
zione SIP di Venezia, appli- 
cando i propositi per “l’avvio 
di iniziative mirate, oltre ad 
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I compagni del Gruppo 
anarchico La Comune di 
Imola mettono a disposi- 
zione le magliette di 
seguito riprodotte per 
sostenere UN. Le magliet- 
te, bianche, rosse, verdi, 
gialle e viola (taglie M, L, 
XL, XXL), al prezzo di L. 
10.000 cd + 2.000 x spese 
di spedizione, possono 
essere richieste in Reda- 

| zione. 
Veramenti sul ccp 
dell’amministrazione. 


Esponente della FLMU Telecomunicazioni 


individuare le sedi e gli stru- 
menti più appropriati per dare 
coerenti e decisive risposte a 
tali agitazioni anomale, a 
predisporre efficaci azioni di 
contenimento della crescita 
dell’FLMU” ...e contro “l’in- 
dividuato animatore della 
organizzazione sindacale in 
parola”, aveva inviato a Fran- 
co Sonzogno la seguente con- 
testazione. 


Le contestiamo i seguenti 
fatti. 

Ella nel periodo ottobre 
1993-gennaio 1994 ha scrit- 
to e pubblicizzato. gli articoli 
qui sotto specificatamente in- 
dicati: 

- 11.10.1993 articolo inti- 
tolato “Vergogna!”; 

- 14.12.1993 articolo inti- 
tolato “FLT: basta con l’in- 
differenza!” (...) 

- 03.01.1994 articolo inti- 
tolato “Il caso Tamburelli”; 

- 03.01.1994 articolo inti- 
tolato “Il caso Dusci”; 

- 18.01.1994 articolo inti- 
tolato “Solidarietà con Doni 
Giuseppe”. 
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Il Kollettivo Alter Ego Ex 
Dirokkata ha prodotto la 
2° Video Compilation con 
alcune immagini della 
Dirokkata distrutta più i 
seguenti gruppi: Well- 
spotted (hc melodico dalla 
Francia); Cov (hc da 
Torino); Filo da Torcere 
(Ska da Roma); Fall Out 
(Punk Rock da La Spe- 
zia). 

Per essere solidali e non 
rimanere indifferenti il 
ricavato della vendita sarà 
devoluto in sostegno ad 
UN per non farci tappare 
la bocca. 

Le richieste possono 
essere effettuate tramite 
vaglia postale intestato a: 
Ferdinando Casafina, via 
Londra 36, 70031 Andria 
(BA). Il costo della Video 
è di L. 15.000, spese 
postali incluse. 

Koll. Alter Ego 

Andria 


Il contenuto degli stessi è 
tale da evidenziare senza 
necessità di particolari com- 
menti un unitario disegno di- 
retto a creare intenzionalmen- 
te un clima di disgregazione 
tale da compromettere l’orga- 
nizzazione istituzionale ed il 
buon funzionamento dell’a- 
zienda ed a pesantemente 
svilire - sistematicamente de- 
nigrandoli - gli organi rappre- 
sentativi e dirigenziali della 
stessa. 

La invitiamo pertanto a 
farci conoscere entro cinque 
giorni dal ricevimento della 
presente le Sue giustificazio- 
ni in relazione ai gravi com- 
portamenti sopramenzionati, 
comportamenti ancor più gra- 
vi se si tiene conto che essi 
provengono da persona pro- 
fessionalmente qualificata 
quale Lei è. 

In relazione a quanto pre- 
cede a partire dalla data pre- 
sente disponiamo il Suo al- 
lontanamento cautelativo dal 
servizio con decorrenza del- 
la retribuzione. (...) 


Il “Caso Sonzogno”, sin- 
dacalista scomodo dell’ 
FLMU telecomunicazioni 
pagato per “restare a casa”, è 
tuttora aperto. Ecco alcune 
dichiarazioni da lui stesso ri- 
lasciate: ...’malgrado la retri- 
buzione, non mi sento un la- 
voratore, non sono un disoc- 
cupato, vivo questa situazio- 
ne sospeso in una specie di 
“limbo” che mi umilia. Mi 
perseguitano come attivista 
sindacale, non come lavora- 
tore, e soprattutto vogliono 
impedirmi di fare attività, 
staccandomi sistematicamen- 
te i comunicati dalla bache- 
ca. La SIP sostiene che io 
sono sospeso in attesa delle- 
volversi della procedura pe- 
nale emessa dall’azienda nei 
miei confronti. Ma fino ad 
oggi non c’è nessuna denun- 
cia verso di me come dipen- 
dente. Voglio sentirmi di 
nuovo un lavoratore a tutti gli 
elieili 


E. M. 
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E’ uscita una cassetta con 
i seguenti gruppi: 
N_R.C., Pulmanx, F.C. 
Nero Latino, F.D.C., 
Chemical Posse, Paul 
Chain, Eversor U-Boot 
319, Disinfesta, Teatro 
Quotidiano, Monkeys 
Factory. 

L’incasso sarà completa- 
mente devoluto ad 
Umanità Nova. 

Per richieste scrivere a: 
Sgherri Danilo, via 
Rosario 22, 61030 Cerasa 
(Pesaro), o telefonare a 
Danilo (0721/958268)- 
Marcello (0721/958385). 


- Il prezzo di ogni singola 
cassetta è di L. 5.000 
+1.000 per spese di 
spedizione. Per 1 distribu- 
tori, minimo 5 copie: L. 
4.000 cd+1.500 spese 
spedizione. Versamenti 
tramite vaglia postale 
intestato a: Sgherri 
Danilo, via Rosario 22, 
61030 cerasa (Pesaro). 
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La cartolina “Camillo 
Berneri Anarchico”, 
curata dalla FARE di 
Reggio Emilia, può essere 
richiesta, tramite libera 
offerta, in Redazione. 


Zarabazà N.8 

E’ uscito il numero 8 di 
Zarabazà, Foglio anarchico 
torinese. 

In questo numero: 

Al peggio non c’è mai fine: 
viaggio nel paese delle 
meraviglie; I padroni della 
città: il nuovo piano rego- 
latore della città; Da Torino 
a Detroit: scenari possibili 
per la Torino del dopo-Fiat; 
Assistenza e auto-aiuto; 
Ciao Adele; Scatole nere: 
itinerari metropolitani. 
Una copia lire 1500. 
Abbonamento lire 6000 per 
4 numeri: versamenti sul 
CCP 34410100 intestato a 
Testa Pierpaolo, via Villa 
della regina 12, 10123 
Torino. 

Corrispondenza: c/o Circolo 
Berneri, c.so Palermo 46, 
10152 Torino. 


Piacenza: 
“Antifascismo 
rivoluzionario?’/ 
Assemblea pubblica 
* CAMBIO SEDE 
La figura di Emilio Canzi 
29.5.94 ore 10 

Via Alessandria n. 16; 
Coop. Popolare “Infrangi- 
bile?” 


* E. Canzi un anarchico nel 
piacentino (interviene D. 
Negri) 

* La Resistenza dei libertari 
(interviene I. Rossi) 

* L’attualità del pensiero e 
dell’azione di E. Canzi 
(interviene A. Ferrari). 


Gli anarchici di Piacenza 
vista l'avanzata della destra 
e dell’oscurantismo della 
sinistra nei riguardi dell’an- 
tifascismo rivoluzionario 
ricordano la figura di E. 
Canzi, anarchico piacentino 
che militò nell’U.A.I., 
nell’U.S.I., negli Arditi del 
Popolo, combattè in Spa- 
gna, organizzò per primo la 
resistenza partigiana a 
Piacenza e divenne coman- 
dante unico del CLN per 
Piacenza. Morì investito da 
una misteriosa camionetta 
dell’esercito americano. 


Organizza il Collettivo “E. 
Canzi” F.A. 


Ed. Vulcano: 
Francisco Ferrer Y 
Guardia 

La casa editrice Vulcano, in 

occasione della Exposicion 

Internacional anarquista di 

Barcellona del 1993 ha dato 

alle stampe il volume 

“Francisco Ferrer Y Guar- 

dia: un rivoluzionario da 

non dimenticare”, in lingua 
spagnola e italiana. 

Per richieste rivolgersi alla 

Casa editrice Vulcano, via 

delle Rose 32, 24127 

Bergamo. Tel. 035/253294 - 

fax 035/258066. 
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CONTINUAZIONI 


Circ. Cult. Ombre 

° Rosse 
E’ uscito “Crisi, ristrut- 
turazione e la fase delle 
lotte”? a cura del Circolo 
Culturale Ombre Rosse. 
Il documento può essere 
richiesto, inviando 2000 lire 
al recapito postale del 
circoło: 
Circolo Culturale Ombre 
Rosse, c/o F.C.L.L. Casa 
del Popolo, via Pallavicini 2 
16156 Genova-Pegli 


Medicina 
Democratica 91 


DOSSIER: 

I Sordi: Una minoranza 
portatrice di cultura (M. 
Palagi, 

H. Lane, M. Consolati, F. 
Felici) 

La medicina veterinaria in 
Italia: G. Cassina, A. 
Mantovani | 

La normativa sull’amianto: 
V. Venturini, S. Neri 

Dopo Chernobyl: M. Boato 

A chi sono utili i congressi 
scientifici?: G. Bortolozzo 

Difese immunitarie e 
trapianti d’organo: G. Forti 


RUBRICHE: 

Scuola e società R. Ermini 
“Zingari e società” M. 
Palagi. 


Nelle librerie o inviando 
lire 9.000, comprensive 
delle spese postali, sul c/c 
postale n° 12191201 
intestato a Medicina 
Democratica Casella Postale 
814, 20100 Milano. Distri- 
‘buzione nelle librerie 
DIEST Torino. 
Abbonamento annuo (6 
. numeri, lire 50.000 stesso c/ 
c postale), in omaggio e a 
scelta: Attualità del 
pensiero di Giulio A. 
Maccacaro, aa.vv., pp. 248 
Enciclopedia della vita 
sessuale, E. Tibaldi, pp.210 
Gli alimenti tra salute e 
portafoglio, A. Bartolini, 
pp. 345 Torino: la città dei 
“signori della Fiat”, M. 
Giovana, pp. 207 


Piacenza: 


Autoproduzioni 
La “Mala...Producion” (casa 
di autoproduzioni per 
Piacenza) ha pubblicato i 
seguenti testi: 
E. Malatesta, Il programma 
anarchico, L. 1.000 
Tommaso, 1 Maggio. Le 
origini, L. 1.000 
G.Manga, S.Stagnetti un 
sindacalista anarchico, L. 
1.500 
G. Careri, Gli anarco- 
sindacalisti italiani dal 1944 
al 1978, L. 1.500. 
Per richieste inviare i 
contributi a: 
Diego Negri 
via Breviglieri 5 
Pontenure (PC) 


kl Dalla 1° pagina 
l’Estero la Seconda Repub- 
blica. Ed infatti vedremo che 
le carriere del Prefetto e del 
Questore rimossi saranno tut- 
t’altro che compromesse per 
aver autorizzato il corteo, di- 
fendendolo anche dall’ag- 
gressione dei “rossi”, come 
subito precisato dallo stesso 
Ministro leghista. 

Non è un caso se in questi 
mesi di campagna elettorale, 
prima per i sindaci poi per le 
politiche, i vari raggruppa- 
menti nazionalrivoluzionari 
si sono ben guardati da com- 
piere azioni che in qualche 


modo avrebbero potuto nuo- 


- 18 GIUGNO: PERCHE UNA 
MANIFESTAZIONE? 


| Dalla 1° pagina 


tifascismo, l’antimilitarismo 
e le lotte degli sfruttati. E su 
questo piano vorremmo tro- 
vare l’intesa, e l’adesione di 
tutte le componenti del mo- 
vimento anarchico nazionale, 
possibilmente. 

Questo senza nessuna pre- 
rogativa di presunzione alcu- 
na o di calare dall’alto un’ini- 
ziativa forzata né sui conte- 
nuti, né tanto meno sulle for- 
me. Gli uni, l’antimilitarismo 
e l’antifascismo e le altre, la 

mobilitazione di piazza, sono 
elementi da sempre patrimo- 
nio comune di tutti gli anar- 
chici, tanto che, negli ultimi 
tempi troppo spesso siamo 
andati dietro, in un modo 0 
nell’altro a ben altre iniziati- 
ve calate dall’alto, e non cer- 
to da componenti libertarie. 
E’ ora quindi di farsi promo- 
tori, come anarchici, di tali 


- NAZI-CI 


cere all’immagine benpen- 
sante e pacificatoria della 
destra parlamentare, limi- 
tandosi con svariate aggres- 
sioni ad ostacolare la propa- 
ganda “comunista”; persino 
la scadenza del 25 aprile è 
stata passivamente digerita 
per ordini ovviamente “supe- 
riori”, perfettamente in coe- 
renza con l’indirizzo gover- 
nativo di evitare in simile oc- 
casione incontrollabili rea- 
zioni di piazza. 

D'altra parte tale intesa ha 
buone garanzie: le sedi del 
MSI-AN, aldilà delle forma- 
li e spettacolari prese di di- 
stanza, continuano ad ospita- 
re i camerati “perseguitati” 


iniziative, per riportare con 
forza nelle piazze le nostre 
idee e pratiche di libertà. 

In questo certamente con- 
sideriamo che forse era me- 
glio programmare ed organiz- 
zare già da molto tempo pri- 
mala scadenza del 18 giugno, 
ma dato che questo non si è 
potuto fare, più per motivi di 
tipo tecnico che di tipo poli- 
tico, consideriamo che come 
presentata dal C.A.M., la 
manifestazione possa comun- 
que rappresentare un momen- 
to collettivo di incontro e di 
crescita per tutto il movimen- 
to libertario principalmente. 
E soprattutto un’occasione 
per tornare allo scoperto da 
protagonisti e non a ruota, e 
fanalino di coda, di altre for- 
ze politiche. Troppe occasio- 
ni per questo abbiamo perdu- 
to negli ultimi tempi di mo- 
bilitazione, dalla denuncia 
antimilitarista contro la guer- 


(Vedi, ad esempio, la fami- 
gerata sede di Colle Oppio a 
Roma, particolarmente ospi- 
tale verso Meridiano Zero); 
mentre personaggi come Del- 
le Chiaie, Rauti, Maceratini, 
Bontempo - per la loro prove- 
nienza - rimangono un eccel- 
lente tramite tra i vertici del 
MSI-AN e la base più irre- 
quieta e “autonoma”. 

Il “nuovo” governo, con al 
suo interno ben 5 neofascisti 
e un sottosegretario alla Di- 
fesa a suo tempo dedito alle 
sparatorie in compagnia del 
terrorista fascista Concutelli, 
non può risultare ovviamen- 
te che un “buon” governo per 
quanti adorano autorità, ge- 


ra nella ex-Jugoslavia, ai mo- 
vimenti di protesta dei lavo- 
ratori e degli studenti. In al- 
cuni casi certamente non e- 
ravamo in condizioni “fisi- 
che” per poter sostenere la 
piazza, in altri troppo impe- 
gnati, giustamente, a sostene- 
re e dare fiato ai movimenti 


di base che si sono sviluppa- 


ti, ma comunque sia è venuta 
a mancare una nostra presen- 
za di piazza organizzata visi- 
bile ai più. 

Chiariamoci però, il 18 
giugno ad Ancona non ha la 
presunzione di voler essere un 
punto di partenza per dimen- 
ticarsi tutte le differenze del- 
le varie componenti anarchi- 
che italiane, né tanto meno 
essere il trampolino di lancio 
di un fantomatico progetto 
unitario di movimento per 
chissà quale ipotetica nuova 
Federazione, confederazione, 
costituente o partito degli 


OWN DI REGIM E o o 


. parlamentare non riesce a per- 


rarchia, tradizione. Certo, 
non è proprio il Terzo Reich, 
ma è pur sempre un governo 
così visceralmente anticomu- 
nista da non poter apparire 
più che promettente anche al 
più acceso nostalgico delle 
SS. 

Così, ancora una volta, per 
i sedicenti “rivoluzionari” 
nazionalsocialisti non rimane 
che onorare il proprio giura- 
mento di fedeltà CIECA, 
PRONTA E ASSOLUTA, in- 
chinandosi davanti allo Stato 


e al potere economico. E di 


fronte alle concrete minacce 
alle libertà collettive ed in- 
dividuali che si vanno adden- 
sando sulla società, la sinistra 


anarchici, ma solo lo stru- 
mento per riportare nelle 
piazze le nostre idee e le no- 
stre lotte. 


Uno strumento che rischia 


di essere controproducente se 
non concorrerà nel suo uso la 
massima partecipazione dei 
compagni anarchici italiani. 
C’è una notevole differenza 
di messaggio politico che si 
riesce a dare con una mobili- 
tazione di piazza se a farlo si 


è in cento, duecento, cingue- 


cento o mille. E consideria- 
mo che nella fase storica at- 
tuale tale messaggio deve es- 
sere dato nella maggior forza 
possibile, in modo da render 
visibile il grosso lavoro fatto 
in questi ultimi anni dai com- 
pagni sia nei movimenti di 
base, autogestionari, dalle 
lotte sindacali ai centri socia- 
li, dagli interventi sul territo- 
rio alla scuola, dal federa- 
lismo (che oggi riempie le 


dere la propria suicida fidu- 
cia nelle istituzioni, senza 
volere accattare l’idea che or- 
mai c’è spazio e prospettiva 


«di liberazione soltanto nel- 


l’autodifesa sociale e nell’or- 
ganizzazione extraistituzio- 
nale. 

Emblematico di tale ceci- 
tà il silenzio de L’Unità sul- 
l’iniziativa antinazista, blin- 
datissima dalla polizia, tenu- 
tasi a Vicenza durante il cor- 
teo naziskin e promossa da 
quanti non vogliono delega- 
re la pratica dell’antifasci- 
smo. 

A cura dell’ Archivio 
ANTIFA 


bocche vuote di tutti i ma- 
gnaccia di turno) all’anti- 
militarismo. 

Per quanto ci riguarda non 
possiamo fare altro per il mo- 
mento che ringraziare i com- 
pagni della redazione di UN 
per lo spazio datoci, ed il so- 
stegno assicuratoci, e rinno- 
vare l’invito a farci perveni- 
re le adesioni ai numeri tele- 
fonici seguenti: Ancona 
(071), Farinelli. Luciano 
85283, Careri Gianfranco 
52439, e comunque di pro- 


.nunciarsi in qualche modo, in. 
| merito all’iniziativa, anche 


attraverso la stampa di movi- 
mento, al fine di organizzare 
al meglio la presenza dei 
compagni alla manifesta- 
zione, senza arrivare così a 
sabato 18 giugno con il pate- 
ma d’animo della domanda: 
“Quanti saremo?”, 


L’incaricato 


“TAZ” è, innanzitutto, un 
libro dalla simpatica coperti- 
na psichedelica e pieno di 
belle illustrazioni, pubblica- 
to da ShaKe edizioni under- 
ground (quelle di Decoder) e 
scritto da tal Hakim Bey di 
cui poco si sa, salvo che è un 
maestro Sufi (e di non di surf, 
ahinoi) che ha fatto il poeta 
in India da cui è stato espul- 
so per motivi politici, che at- 
tualmente vive errabondo tra 
un albergo della Chinatown 
di New York e una roulotte 
in una palude del New Jersey 
e che ha pubblicato un bel po’ 
di cosette negli ultimi quin- 
dici anni sulle meglio riviste 
libertarie e di controcultura 
del Nord America. 

TAZ è, poi, l’acronimo di 
“Temporary Autonomous Zo- 
nes”, le “zone autonome tem- 
poranee” che costituiscono - 
direbbe un recensore serio - 
l’oggetto del libro. Dalle 
“utopie pirate” del XVI seco- 
lo ai puritani giunti in Ame- 
rica e scomparsi poi in una 
misteriosa tribù pellerossa, da 
Kronstadt e Barcellona ai 
moderni sogni delle con- 
troculture giovanili e alla re- 
pubblica dannunziana di 
Fiume, Hakim Bey ha una 
buona memoria e si scord 
ben poco. 

E’ un libro di storie, ma 
non di Storia, alieno da ogni 
prurito passatista, che lega tra 
loro esperienze lontane nelle 
epoche e nella geografia, 
come “isole nella rete”, spa- 
zi di liberazione reale, anche 
se temporanea, precaria, de- 
stinata a finire nello spazio di 
un’insurrezione 0, magari, di 
un raduno. Memore del vec- 
. chio motto dell’IWW “il se- 
me della nuova società pren- 
de forma all’interno del gu- 
scio della vecchia”, ma sen- 
za nessuna ortodossia da di- 
fendere, il nostro non attri- 
buisce alle zone autonome il 
valore di un esperimento, ma 
ci scopre tutto il gusto della 
libertà “qui ed ora”. 

TAZ è, dunque, un gigan- 
tesco festival - se fosse un ro- 
manzo si potrebbe dire che è 
la storia di un incontro spes- 
so sognato e mai Visto. “If 
kids are united...”, come can- 
tavano gli Shame69: oltre tut- 
ti i limiti spaziotemporali, sir 
Richard Burton a braccetto di 
Emma Goldman, Rabelais al 
caffè con Jack Kerouac e 
Raoul Vaneigem, eppoi rivo- 
luzionari, ribelli, capelloni, 
elegantoni, selvaggi, raffina- 
ti, sperimentatori di vite e di 
mondi possibili, tutti insieme 
spericolatamente, con le iper- 


Pino Corrias sa racconta- 
re. Ce lo dimostra con Vita 
agra di un anarchico (Baldini 
e Castoldi, 1993): biografia di 
Luciano Bianciardi, il ma- 
‘ remmano che tradusse il ge- 
nio, le voglie e l’ America di 
Henry Miller e che morì di- 
sperato e solo, pieno di 
whisky e nazionali, nel 1971, 
a quarantanove anni. 

Montanelli lo avrebbe vo- 
luto con sé al “Corriere”, 
“non fare il bischero” gli dis- 
se, ma l’”’anarchico” Bian- 
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bole dei surrealisti che fini- 
scono sui graffiti della metro 


e la durezza degli slogan ri- 


voluzionari che si confonde 


alla serenità dei detti mistici. 


E se fosse un romanzo, bi- 
sognerebbe anche dire che è 
scritto da dio, che fulmina i 
nostri pensieri con la stessa 


‘ forza di certe cavalcate punk 


di qualche tempo (quelle robe 
toste tipo “Johnny Was” de- 
gli Stiff Little Fingers, per 
intenderci). 

TAZ, però, non è un ro- 


manzo. Lo si potrebbe chia- 


mare “un saggio”, se non fos- 
se che non è mai pacato, che 
non cerca nessuna rispettabi- 
lità e che è diviso in tre parti 
(il cui ordine nell’edizione 
italina è invertito rispetto a 
quello originale), “TAZ: zone 
temporaneamente autono- 
me”, “Comunicati dell’ asso- 
ciazione per l’anarchismo 
ontologico” e “Caos”, che 
non hanno nessuna apparen- 
te connessione logica tra di 
loro (e spesso anche tra un pa- 
ragrafo e quello successivo), 
ma che seguono lo stesso filo 
nero della “rivolta della vita 
quotidiana”, invitando alla 
fuga definitiva da “un mon- 
do senza rischio e senza e- 
ros”. “Siete già i monarchi 
della vostra pelle - la vostra 
inviolabile libertà attende 
solo di essere completata dal- 
l’amore di altri monarchi: una 
politica di sogno, urgente 
come l’azzurro del cielo”. 
TAZ è, comunque, una te- 
oria che non si preoccupa di 
definire cosa sta a teorizzare. 


“VITA AGRA DI UN — 
ANARCHICO — 


|ciardi rifiutò. 


` Bisognava pur mangiare: 
così imprestò la penna ed ore 
di insonnia al “Guerìn spor- 
tivo” ed ai giornali “per soli 
uomini”; al trucco discreto 
delle signore della Milano- 
bene (magari anche “un po”” 
di sinistra ) preferì quello 
volgare e generoso delle put- 
tané di “Playmen”. 

La sorte lo scaraventò an- 
che, per una manciata di se- 
condi, sul set di un filmaccio 


con Lando Buzzanca, I mer-. 


‘(Shake edizioni underground) = 


Forse parla semplicemente di 
“un certo tipo di ‘enclave li- 
bera’ che non è solo possibi- 
le ai nostri giorni, ma anche 
esistente” e probabilmente è 
anche “utopica nel senso che 
prevede un’intensificazione 
della vita quotidiana, o come 
avrebbero potuto dire i Sur- 
realisti, la penetrazione della 
Vita da parte del Meraviglio- 
so”. “La TAZ è un’arte della 
vita in continua ascesa, sel- 
vaggia ma gentile - un se- 
duttore, non un violentatore, 
un contrabbandiere piuttosto 
che un pirata sanguinario, un 
danzatore non uno scato- 
logista”. 

TAZ è, allora, una dichia- 
razione di soggettività radi- 
cale, “dire che ‘non sarò li- 
bero finché gli umani non 
sono liberi’ significa sempli- 
cemente sprofondare in un 
tipo di stupore-nirvana, abdi- 
care la nostra umanità, defi- 
nirci sconfitti”. Urla il desi- 


derio di “vivere in questo . 


mondo, non nell’idea di un 


altro mondo, qualche mondo ` 


visionario nato da falsa unifi- 
cazione (tutto verde o tutto 
metallo) che può essere solo 
un’altra torta in cielo (0, 
come la mette Alice ‘Mar- 
mellata ieri o marmellata do- 


mani, ma mai marmellata 


oggi’ )” e ci ricorda quante 


volte già allegramente e dol- 
cemente siamo sfuggiti al. 


dominio di una legge o di un 
padrone. 

“I raduni tribalisti stile 
Anni Sessanta, i conclavi 
forestali degli eco-sabotatori, 


lo maschio , ispirato - più o 
meno vagamente - ad un suo 
racconto. | 
Scrisse, oltre alla Vita 
agra, La battaglia soda, Apri- 
re il fuoco, Daghela avanti un 
passo, Il lavoro culturale ed 


altri libri: fu, per qualche. 


tempo, un personaggio di suc- 
cesso. Di quel successo a cui, 
però, il ribelle Bianciardi non 
credeva definendolo - ci ri- 
corda Corrias - “il participio 


passato del verbo succedere”. 
©. Gianni Priano 


le conferenze anarchiche, i 
circoli gay, night-club, ban- 
chetti, i vecchi picnic libertari 
- dovremmo capire che tutte 
queste sono già ‘zone libera- 
te o almeno potenziali TAZ”. 
E’ una teoria che parla più 
spesso di bellezza che non di 
giustizia o altre virtù teo- 
logali, ma che non si lascia 
fregare da quello che Hakim 
Bey chiama “fascismo este- 
tico” (più o meno il tipo di 
atteggiamento mentale che ha 
fatto diventare Charles Man- 
son una specie d’erce della 
controcultura). E’ la rivendi- 
cazione dei sogni e delle vo- 
glie come centro e come mo- 
tore del proprio agire e pen- 
sare, alla fine di ogni buona 


mini esprimono. 


Termini come TAZ {zone autonome tem- 
poranee) e PAZ (zone autonome perma- 
nenti) sono ancora poco conosciuti in Ita- 
lia e parte degli scritti del loro inventore 
sono stati pubblicati solo da un anno. Ne- 
gli Stati Uniti invece si è già da tempo ac- 
ceso un vivace dibattito sulle implicazioni 
teorico pratiche dei concetti che questi ter- 


In questo opuscolo viene presentata una . 
breve storia del nuovo movimento anar- 
chico americano, un inedito di Hakim Bey 
ed altro materiale utile a chi voglia inte- 
ressarsi ai rapporti tra zone autonome, 
centri sociali e movimento anarchico. 


. Opuscolo, 32 pagine di cm 13,5x20; una 
- Copia costa 3000 lire (spese di spedizioni 
comprese) e va pagata anticipatamente 
. tramite vaglia postale. 
= Per richieste di 5 o più copie il costo 
scende a 2000 lire, per 50 o più copie, a 
lire 1500, spese postali comprese. 

In questi ultimi due casi scrivere per 
accordarsi sulle modalità di pagamento. 
Le richieste, i pagamenti e le informazio- 

ni vanno indirizzate a: 


. Edizioni “Sempre Avanti” 
c/o Federazione Anarchica 
Via degli Asili, 33 
57126 Livorno 


Edizioni “Sempre Avanti” 


intenzione. “Distruggere i 
simboli dell’Impero in nome 


| di nient'altro che il desiderio 


di grazia del cuore”. 

TAZ è, sicuramente, un li- 
bro poco serio, pieno di giu- 
dizi affrettati e con qualche 
strafalcione storico, che ten- 
de al poetico e la mistico, che 
dirà poco di nuovo ai più 
scafati e per nulla rassicuran- 


te per chi voglia ritrovarvi le. 


sacre ragioni dell’ideologia. 
E’ una scheggia eretica e ap- 
passionata che parla la lingua 
dei sogni più pazzi e che non 
ricerca nessuna razionaliz- 
zazione, lontana mille miglia 
dalla più piccola possibilità 
di essere presentabile in so- 
cietà. 

E mai come ora mi sem- 
bra che abbiamo bisogno di 
pensieri sulla vita, l’univer- 
so e tutto quanto, che profu- 
mino d’avventurosa gioia di 
vivere, che magari facciano 
anche un po’ arrabbiare, ma 
che comunque non sappiano 
di asettico, di saggio univer- 
sitario, di dar lustro alle muf- 
fo. 

Robertino 

Per contatti: ShaKe, v. 
C.Balbo 10, 20136 Milano. 


Ai più curiosi segnalo il 
libretto “Sulle orme di TAZ”, 


di recente pubblicazione per . 


le Edizioni Sempre Avanti, 
con alcuni possibili percorsi 
di lettura di “TAZ”, in riferi- 
mento anche ai CSA e altre 
storie italiane, e un saggio 
inedito di Hakim Bey a pro- 
posito di Zone Autonome 


Permanenti (edizioni Sempre . 


Avanti c/o Federazione Anar- 


chica, via degli Asili 33, 
57126 Livorno). 


orme di 7 


zone autonome permanenti, centri sociali ed altro 


Quaderni Liberiari 


- Livorno 
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Milano: 255-PdG 
INFO SHOP 
Distribuzione autopro- 
duzioni 
Spille Adesivi Magliette - 
Fanzines Dischi Cassette 
Libri 

Viale Monza 255 

Lunedì 21.30-24 

Giovedì 21.30-24 


= Piombino: Incontro- 
dibattito. 
sull’antimilitarismo 
Venerdì 3 giugno alle ore 
18 presso la sede della 
‘Federazione Anarchica 
Elbano Maremmana si terrà 
un Incontro-dibattito sul 
tema dell’antimilitarismo. 
Saranno presenti alcuni 
compagni obiettori totali. 
Si invitiamo i compagni 
della regione a partecipare. 
Organizzano la Fed. An. 
Elbano Maremmana e 
alcune individualità della 


. costa 


Atti del convegno di 
studi su Alberto 
Meschi 

E’ uscito, a cura del Cobas 
marmo di Carrara, l’opusco- 
lo che raccoglie le relazioni 


. presentate al convegno 


tenutosi a Carrara lo scorso 
20 febbraio ’93 curate da 
Giorgio Sacchetti, Italino 
Rossi, Giancarlo Castagnoli, 
Andrea Ferrari e Giovanni 
Pedrazzi, con la presenta- 
zione di Alfonso Nicolazzi, 
in tutto 80 pagine. 

Può essere richiesto a: 
Vitale Fusani, via Fontana 
23, 54030 Colonnata, al 


| prezzo politico di L. 8.000, 


sostenitore L. 10.000. Per 
10 copie da diffondere, il 
prezzo è di L. 40.000 + 
spese di spedizione. 


Ferrara: — 
Costituendo gruppo 
anarchico 

Si comunica agli anarchi- 
ci e simpatizzanti di Ferrara 

e provincia che si sta costi- 

tuendo il gruppo anarchico 

“Carlo Cafiero” di Ferrara. 

Per chi fosse interessato a 

tale gruppo rivolgersi a: 

Mazzoni Emiliano 

via Trieste n.5 — 

44011 Argenta (FE). 

Tel. 0532/852208 (ore se- 
rali). 


Bergamo: Circolo 
Culturale Freccia 
Nera 

Nuova sede 

Il Circolo Culturale Freccia 
Nera comunica agli abbona- 
ti di Umanità Nova di 
Bergamo che la nuova sede 


E 


| è in via Broseta 108/a. Ogni 


venerdì dalle 21.30 in poi. 


DI LI 


SPAZI SOCIALI 


57 Germinal N. 64 

E’ uscito il n.64 di Germi- 
nal, giornale anarchico e 
libertario di Trieste, Friuli, 
Veneto... 

Questo numero ha 40 pp. e 
contiene articoli su: rivolta 
zapatista in Messico; 
anarchici nell’ex-Jugosla- 
via; “nuova” destra; ecolo- 
gia sociale e municipali- 
smo; solidarietà interna- 
zionale; lotte locali; recen- 
sioni. 

Ogni numero costa L. 
5.000, comprese spese di 
spedizione (abbonamento a 
3 numeri L. 15.000). 
Richieste al . 

Gruppo Germinal, 

via Mazzini 11 

34121 Trieste 

tel. 040/368096, 

martedì e venerdì ore 18-20. 
E’ meglio usare il ccp 
16525347, intestato al 
Gruppo Germinal di Trieste. 
Compagni e gruppi che lo 
hanno già ricevuto, riceve- 
ranno lo steso numero di 
copie a meno di comunica- 
zioni tempestive in senso 
differente. 
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Parlare della realtà bene- 
ventana è come fare un viag- 
gio con la macchina del tem- 
po e fermarsi al Medioevo., 

Vittima della mentalità 
borghese, retrograda, papali- 
na e reazionaria, rischia di 
essere anche il movimento 
per la creazione di uno spa- 
zio sociale giovanile se que- 
st’ultimo non avesse la capa- 
cità di incidere sulla realtà 
nel rivolgersi direttamente 
alle persone. 

Nell’ottobre 1993 è nato a 
Benevento il “Collettivo per 
le occupazioni” avente come 
obiettivo la creazione di uno 
spazio sociale nella città. 

Il collettivo formato da 
studenti, disoccupati, lavora- 
tori, intendeva dare una rispo- 
sta concreta al bisogno di 
autogestire attività culturali, 
artistiche, didattiche, ricrea- 
tive e politiche da effettuarsi 
in uno spazio liberato (non ci 
stancheremo mai di ripeter- 
lo!) da logiche di potere e di 
profitto. 

Il 17 novembre ’93 il col- 
lettivo occupa l’ex-macello 
comunale per trasformarlo in 
Centro Sociale, la sera dello 
stesso giorno si procede al- 
l’autosgombero provocato 
dalla violenza di alcuni abi- 
tanti della zona aizzatici con- 
tro da un signorotto del quar- 
tiere feudale. 

Sabato 20 novembre nuo- 
va occupazione dell’ex-ma- 
cello che dopo tre giorni di 
autogestione è sgomberato 
dalla polizia per ordine del 
giudice. Sabato 27 novembre 
terza ed ultima occupazione; 
il lunedì successivo infatti i 
vigili urbani effettuano la sal- 
datura dei cancelli; la sera 


stessa (29/11/93) il collettivo < 
‘ occcupa la sede dell’ex-labo- 


ratorio teatrale “Maloeis” in 
via S. Maria degli Angeli che 
dopo dieci anni di attività 
culturali e teatrali per man- 
canza di sovvenzionamenti 
pubblici aveva chiuso i bat- 
tenti. La struttura in questio- 
ne non si adatta a Centro So- 
ciale, purtuttavia le iniziati- 
ve si estrinsecano in attività 
didattiche- ricreative rivolte 
ai bambini del quartiere. Di 
notevole rilievo va menzio- 
nata la “Festa del non voto” 
che ha sottolineato ancora 
una volta la totale estraneità 
del collettivo dai giochi di 
potere e dalle logiche par- 
titiche. 

La mattina dell’8 dicem- 
bre ’93, anche per incompren- 
sioni con parte del quartiere, 
il collettivo lascia il “Ma- 
loeis” per occupare immedia- 
tamente l’ex-IPAI in via Tri- 
bunale: nasce così il Centro 
Sociale Occupato Autogestito 


“Labirinto”. La struttura in 


questione è l’ideale per un 
centro sociale e tutti gli sfor- 


zi sono tesi a rendere vivibile 


un posto abbandonato al de- 
grado da nove anni: innume- 
revoli ed inelencabili sono le 
iniziative interne rivolte a 
tutta la città e grande è ia ri- 
sposta della gente (giovani 
soprattutto) che finalmente 
hanno un posto dove socia- 
lizzare senza dover necessa- 
riamente spendere soldi, ap- 
partenere ad una religione 0 
ad una ideologia. 

Durante l’autogestione del 
centro sociale “Labirinto” 
sono sempre più forti i tenta- 
tivi di strumentalizzazione 
politica da parte di alcuni in- 
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Documento del Collettivo del Labirinto 


dividui che, manovrati dal- 
l’alto, non avevano compre- 
so a fondo lo spirito della pra- 
tica dell’autogestione. Fun- 
zionali al sistema, gli stessi 
individui fuoriescono sponta- 
neamente dal collettivo e, con 
la provocatoria formazione 
del comitato “fuori dal Labi- 
rinto”, che mette in mostra 
tutto il loro bagaglio pseudo- 
culturale rivestito da un alo- 
ne di rivoluzionari, residuato 


di vecchie ideologie cancel- 
late dalla storia, si rendono 
artefici di una sistematica 
operazione di discredito: su 
di loro pesa inevitabilmente 
la responsabilità politica del- 
lo sgombero. Il 3 febbraio 
infatti dopo quasi due mesi di 
autogestione il “Labirinto” 
cessa di esistere: la polizia, 
armi in pugno, con uno spro- 
positato spiegamento di for- 
ze procede allo sgombero del 
Centro Sociale. 

Il Collettivo del Labirirnto 
dopo un’opera di sensibiliz- 
zazione pubblica culminata 
con la raccolta di oltre 1700 
firme in una settimana, e ca- 
ratterizzata da un sit-in di 
protesta in piazza, che ha 
avuto la solidarietà di gruppi 
libertari autogestiti e centri 
sociali della Campania e non, 
rilancia la lotta per la libera- 
zione di uno spazio negato 
rivolgendosi ai settori socia- 
li più deboli, nella fattispecie 
gli sfrattati. - 

Il giorno 15 febbraio ’94 
si decide di occupare l’ex 
sede dell'INPS (un palazzo di 
sei piani abbandonato da sei 
anni al degrado) per dare una 
risposta concreta ai bisogni 
dei senza-tetto. 

Nata come occupazione 


| simbolica, ma comunque ric- 


ca di significati, questa espe- 
rienza di autogestione viene 
bruscamente interrotta con lo 
sgombero di sabato 5 marzo. 

A questo punto è facile 
constatare come le varie oc- 
cupazioni siano sempre state 
rivolte a strutture pubbliche, 
acquistate con i soldi dei cit- 
tadini, e puntualmente desti- 
nate a marcire nell’abbando- 
no; in ogni occasione si è 
sempre puntato alla rivalu- 
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tazione ed alla ristrutturazio- 
ne dei vari stabili sulla base 
dell’autofinanziamento, il 


` collettivo infatti non vuole e 


non chiede soldi alle istitu- 
zioni, basa le sue convinzio- 
ni sul pacifismo non-violen- 
to, rifiuto della droga, facen- 
do propri i principi dell’au- 
togestione. 

La pratica dell’ autogestio- 
ne consente infatti di soddi- 
sfare le proprie esigenze ri- 
fiutando di delegare ad indi- 
vidui 0 istituzioni. 

Rifiutare la delega, e tutto 
ciò che si nasconde dietro ad 
essa, vuol dire cercare nuovi 
modi di organizzare la pro- 
pria vita e i rapporti con gli 
aitri, L’Autogestione si pone 
quindi come una pratica con- 
creta di sperimentazione di 
una socialità che rifiuta le 


regole imposte dal sistema 
“economico, sociale, politico 


dominante, avendo come va- 
lori fondamentali il rispetto 
delle esigenze individuali, la 
uguaglianza e la libertà. 

Un Centro Sociale Occu- 
pato Autogestito non è un 
punto di arrivo, ma di parten- 
za per affrontare le tematiche 
sociali a cui ci sentiamo di- 
rettamente interessati, rifiu- 
tando la mercificazione del 


| tempo libero, dell’arte, della 


musica ecc.. 

L’Autogestione presuppo- 
ne l’Autorganizzazione, cioè 
la capacità di stare con gli 
altri nel ripudio di razzismo, 
sessismo, arrivismo, gerar- 
chie e di ogni forma di so- 
praffazione in modo da crea- 
re organismi di base che sono 
l’embrione di una nuova so- 
cietà più libera e più giusta; 
superfluo quindi dilungarci 
sull’inutilità dei centri sociali 


comunali-istituzionali. 

Da sottolineare inoltre 
come l’opinione pubblica ha 
mostrato solidarietà incorag- 
giandoci a continuare: ad 
esempio dopo il secondo 
sgombero dell’ex-macello, al 
corteo di protesta hanno par- 
tecipato oltre 2500 studenti; 
durante l’occupazione del- 


l’ex-IPAI ogni giorno al “La- 
birinto” la gente del quartie- 
re ha dimostrato la sua soli- 
darietà regalando cibo e sup- 
pellettili o semplicemente e- 
sternando approvazione; nel- 
l’ultimo periodo di esistenza 
del Centro Sociale, nel mo- 
mento in cui il collettivo ha 
dimostrato con chiarezza di 
essera slegato da ogni appar- 
tenenza ideologica o partitica, 
molte persone si sono spon- 
taneamente aggregate, dando 
il loro contributo nell’auto- 
gestione concreta del centro 
sociale. 

In palese contrasto con tut- 
ta la solidarietà ricevuta va 
menzionato il netto atteggia- 
mento di chiusura delle isti- 
tuzioni: i numerosi incontri 
avuti con il sindaco della cit- 
tà ci hanno confermato che al 
di là delle “belle parole” del- 
la disponibilità, manca la vo- 
lontà di dare una risposta po- 


| litica alle istanze dei giova- 


ni. Di questa incapacità nel 
sapersi rapportare ad un fe- 
nomeno di tali proporzioni e 
di questa mancanza di sensi- 
bilità eravamo e siamo più 
che convinti, così come le u- 
niche risposte istituzionali 
che attendevamo si sono pun- 
tualmente avute: denunce 
della polizia e sequestri del- 
la magistratura. 

Ecco perché si parlava al- 
l’inizio di città del Medioe- 
vo: qualsiasi movimento nuo- 
vo, spontaneo, autorganiz- 
zato, privo di agganci politi- 
ci e senza padrini e padroni 
di partito, viene puntualmen- 
te criminalizzato creando un 
clima di persecuzione da san- 
ta inquisizione. 

Ma intimidazioni, identifi- 
cazioni, denunce, fermi, mul- 
te, interrogatori e minacce 
più o meno velate non saran- 
no mai sufficienti a fermare 
la voglia di riappropriarci del 
futuro. ‘’ 

Sicuro di contribuire al- 
l’evoluzione culturale e so- 
ciale della città il Collettivo 
del Labirinto continuerà la 
lotta per la riappropriazione 
e l’autogestione degli spazi 
negati. 


Il Collettivo del Labirinto 


Di recente, il riproporsi in 
sede televisiva di gruppi che 
in Italia e in Europa hanno 
rispolverato simboli e slogans 
del becero repertorio nazi- 
fascista, unito al raggiun- 
gimento di poltrone mini- 
steriali da parte dei nipoti di 
Mussolini e C., ha riportato 
in auge la discussione sul si- 
gnificato dei termini fascismo 
e antifascismo. 

La sinistra istituzionale, di 
fronte al ritorno del “perico- 
lo nero”, non ha trovato di 
meglio che sbandierare que- 
sto pericolo con toni apo- 
calittici a fini elettorali, non 
opponendogli però altro che 
la solita politica consociativa 
basata sulla difesa delle “isti- 
tuzioni democratiche”, finen- 
do peraltro sconfitta da un 
cartello di destre dalle quali 
troppo poco si differenziava. 

Come possono infatti par- 
lare di “antifascismo” quegli 
uomini politici che non han- 
no esitato a svendere i diritti 
delle classi più deboli soste- 
nendo Ciampi o gli infami 
accordi di luglio del ’92 e ’93 
tra Governo, Padronato e Sin- 
dacati di Stato? Gli stessi che 
pochi anni fa hanno gettato 
-alle ortiche la Resistenza con 
il “chi sa parli”, diffondendo 
pericolose confusioni nelle 
generazioni più giovani, de- 
gni eredi in questo di quel 
Togliatti che scrisse 1’“Ap- 
pello ai fascisti” e qualche 
anno dopo firmò l’amnistia 
per i fascisti stessi, mentre 
molti compagni che parteci- 
parono alla resistenza avreb- 
bero dovuto restare in carce- 
re ancora diversi anni. 

Gli stessi esponenti di 
quella sinistra militarista che 
ha sempre sostenuto la neces- 
sità delle forze armate e de- 
gli apparati repressivi stata- 
li, e che ha approvato non più 
di un anno fa l’invio del con- 


a vicenza av.vi son quasi 
qua.si | 
centocinquanta marciano 
uniti marciano marci 
battendo il passo ritmando 
saluto romano testa 

rasata bomber testa rasata 
compagni facciamoci crescere i. capelli 
bandiere 

croce celtica birra chiara 
boccali anfibi neri 

volantini 

slogans autonomia operaia 
fai fagotto te lo- 

mettiamo in culo il candelotto 
saluto romano 

giornalista bugiardo compa- 
gno bastardo siete il 
prodotto di un regime codar- 
do saluto romano 


contro i mass-media la gio- 


ventù si scaglia boia 

chi molla è il grido di batta- 
glia 

uniti centocinquanta uniti 
autorizzati dal 

questore a sfilare i fascisti 
hanno di nuovo 

diritto seconda repubblica 
hanno diritto di 
cittadinanza nuovismo post- 
fascisti ripuliti di 

fini freschi ministri rasati 
pavesati colori di 

guerra croci nere campo ros- 
so tricolori simil- 

svastiche canzoni rimate ma- 
cello manganello 

veneto fronte skinheads 
vicenza squadraccia in 


A VICENZA 


Reggio Emilia 6 - 11 giugno 
SETTIMANA ANTIFASCISTA —_ 


tingente italiano in Somalia 
(ex Africa Orientale Italiana, 
per chi ricorda). 

E’ per questo che nella lot- 
ta contro la destra qualunque 
via istituzionale si è rivelata 
inutile e grottesca. Perché la 
destra non è solo il naziskin 
0 il ministro berlusconiano: 
si rivela in tutti gli atteggia- 
menti e i metodi autoritari, 
compresi quelli del burocra- 
te di partito, di sindacato o di 
cooperativa. Dunque, se vo- 
gliamo ricordare ed afferma- 
re quelli che sono stati i veri 
valori dell’antifascismo e 
della Resistenza, dobbiamo 
rifarci all’azione di quel po- 
polo che disinteressatamente 
e al di fuori delle direttive di 
partito si è opposto, facendo 
da solo e in prima persona, 
tanto al fascismo che allo 
stalinismo, nel quale popolo 
spiccava, sempre in prima 
fila, la teoria e la pratica ri- 
voluzionaria degli anarchici. 

Perché noi a combattere 
tutte le forame di fascismo ci 
siamo sempre stati, prima fra 
gli Arditi del popolo, poi at- 
tentando ripetutamente al 
Duce, poi tra i fuoriusciti e i 
gruppi in clandestinità, poi in 
Spagna, poi coi partigiani in 
montagna, poi nelle lotte so- 
ciali di tutto il dopoguerra 
fino ad oggi. 

Nel frattempo, gli altri par- 
tecipavano alle glorie della 
Repubblica “fondata sul lavo- 
ro” e “nata dalla Resistenza”, 
rinnegando sistematicamente 
quelli che della Resistenza 
erano stati i valori rivoluzio- 
nari. i 

Per questo è importante 
confermare, non solo duran- 


. te le ricorrenze, ma tutti i 


giorni, il nostro impegno con- 


testa al gruppo segretario 
fronte gioventù .ntù 

in coda camerata cam.a.rata 
movimento 
politicoccidentale nazi nazisti 
stivaloni 

skinheads five ‘o clock p.m. 
pi.emme protetti 

corteo protetti pula caramba 
per non 

dimenticare don’t forget 
skins contro compagni 
per.non gente spaventata 
.ventata piazza de 

gasperi coraggio corag- 
gios.urlo fascisti di 

mmerda merde ragazzo pula 
coraggioso urlo 

corteo centocinquanta brac- 
cia tese piazza san 

lorenzo il 25 aprile è nata una 
puttana e 

l’hanno battezzata repubbli- 
ca italiana nazi 

discendenti combat film sieg 
heil applauso 

piazza matteotti concentra- 
mento antifascista 

denuncia responsabilità que- 
stura .stura skins 

incendio case immigrati 
valdagno assassinio 
tossicomane bassano skins 
corteo questore 

complicità 


hanno distrutto la sinistra 
becchiamoci i nazi 


Sergio Falcone 


tro tutte le autorità, nella dif- 
fusione della cultura e della 
prassi libertaria, nella parte- 
cipazione alle lotte sociali 
espresse dal sindacalismo di 
base, dall’autoorganizzazio- 
ne degli studenti e dei lavo- 
ratori e dal dibattito sul mu- 
nicipalismo, nelle mobilita- 
zioni ecologiste e antimili- 
tariste, nella solidarietà so- 
ciale e nell’internazionali- 
smo. 

La Federazione Anarchica 
di Reggio Emilia organizza 
perciò dal 6 all’11 giugno una 
settimana antifascista, che 


sarà solo il primo episodio di 
una serie di mobilitazioni 
successive, In questa ottica si 
colloca anche la nostra ade- 
sione alla manifestazione di 
Ancona del 18 giugno. 

Il meeting reggiano, che 
ha dovuto subire alcuni ridi- 
mensionamenti a causa degli 
incipienti impegni federativi, 
si svolgerà comunque secon- 
do il seguente programma in- 
dicativo: 

~- dal 6 all’11 giugno mo- 
stra di materiale antifascista 
dell’ Archivio Zambonini 
presso una sala appositamen- 


Intimidazioni a Bologna 
Censimento “alla Berlusconi” 


Domenica 22 maggio ‘94, 
6,30 del mattino. I compagni, 
gli abitanti ed i bambini del- 
le case occupate di Via Pra- 
tello vengono svegliati dal 
fracasso delle porte di 14 abi- 
tazioni abbattute da un cospi- 
cuo numero di terroristi del- 
la divisione “antiterrorismo” 
DIGOS, i quali annunciano di 
venire alla ricerca di “armi ed 
esplosivi”, senza alcun man- 
dato di perquisizione, ed ap- 
pellandosi a tale “Articolo 
41”, che consentirebbe ai 
suddetti “agenti” di entrare a 
piacimento e facendo uso di 
violenza, nelle abitazioni pri- 
vate di persone nel pieno del 
sonno, seminando sgomento 
e terrore. 

Ovviamente il motivo del- 
la “visita” è ben diverso: gli 
“agenti” non stavano “cercan- 
do” nulla, si tratta di una pura 
e semplice intimidazione, di 
un “invito” a non disturbare 
l’ascesa della destra e l’in- 
staurazione coatta di un regi- 
me deliberatamente fascista 
nel nostro paese. Nonché di 
un “censimento stile Ber- 
lusconi”. 

UN “INVITO” AL NON- 
ANTIFASCISMO 
E’ risaputo, negli ambien- 


COMPAGNI 


E’ morto improvvisamen- 
te il 10 maggio il compagno 
Paolo Lorenzatti. Aveva 59 
anni. 

Di origine contadina, era 
emigrato a Torino per lavo- 
rare in una piccola fabbri- 
chetta come operaio, ma ave- 
va conservato tutto il carat- 
tere pacato e riflessivo del 
vecchio contadino piemonte- 
se. La sua vita ebbe tre gran- 
di passioni: l’anarchia, la 
montagna e la grappa. 

All’anarchismo si avvici- 
nò nel ‘68, provenendo dalla 
militanza sindacale della 
CGIL. Fu l’incontro coi vec- 
chi compagni, che si ritrova- 
vano a discutere in piazza 
Carlo Felice, luogo di incon- 
tro, scontro e discussione di 
tutta la sinistra torinese degli 
anni ’50 e ’60, che gli fece 
conoscere il nostro ideale, a 
cui aderì pienamente. 

Fece parte all’inizio degli 
anni ’70 del gruppo anarchi- 
co La Comune, un gruppo che 
teorizzava e metteva in pra- 
tica l’idea di comuni di lavo- 
ro autogestite come momen- 
to di innesco di un processo 
di trasformazione sociale. 
Negli anni ’80 fece parte del 


ti disumani delle questure bo- 
lognesi, che compagni ed abi- 
tanti di Via Pratello hanno 
maturato, attraverso anni di 
esperienza diretta, una co- 
scienza antifascista ed una 
volontà di autogestire i pro- 
pri spazi. Va evidenziata la 
“coincidenza” che questa 
“operazione” ha luogo all’in- 
domani delle proteste del de- 


putato di Alleanza Naziona- 


le Pasetto al novello ministro. 
dell’interno Maroni, perché la 
sede di Alleanza Nazionale di 
Vicenza era stata attaccata da 
“autonomi e anarchici”. Da 
notare che quest’ultimo epi- 
sodio era avvenuto nel corso 
di una manifestazione delle 
sinistre a Vicenza, in rispo- 
sta all’autorizzazione del cor- 
teo di naziskin di una setti- 
mana prima definito dagli 
stessi organi di informazione 
come “raccapricciante”. 

Il nostro affezionato capo 
di polizia Parisi non ha esita- 
to ad accogliere il pianto di 
questi poveri, indifesi fasci- 
sti, ed ha subito mobilitato i 
suoi affidandogli l’incarico 
di “aggiornare i dispositivi di 
sicurezza a tutela dell’ordine 
pubblico”. L’episodio di Bo- 
logna può benissimo essere 


te allestita in via Malta 

- martedì 7 ore 21: confe- 
renza su “Giustizia e Liber- 
tà” con Mariano Dolci 

- venerdì 10 ore 21: “La 
partecipazione degli anarchi- 
ci alla Resistenza e le figure 
dei fratelli Cervi”, con Otello 
Sarzi 

- Sabato 11 mattino: Con- 
ferenza stampa; pomeriggio: 
Dibattito su: “La destra che 
c’è e la sinistra che non c’è” 
con relatori da definire; sera: 
ritrovo con cena, canti e 
intrattenimenti vari in sede da 
definire. 

Per contatti e info tel. 
0522/515806 (Federico). 

Federazione Anarchica di 

Reggio Emilia - FAI 


uno dei pegni iniziali di “buo- 
na volontà” da parte della 
polizia. | 

IL CENSIMENTO “ALLA 
BERLUSCONI” 

Si sa, centri sociali, case 
occupate, spazi autogestiti, 
sono luoghi di scambio e co- 
municazione antistatale, anti- 
autoritaria, dove non vengo- 
no riconosciute istituzioni 
repressive, meccanismi di 
controllo, certificati di resi- 
denza. Periodicamente, que- 
sti focolai devono essere 
estinti, le case sgomberate 
(anche se per poi lasciarle 
andare in rovina), i centri 
smantellati. Per preparare uno 
sgombero senza fare figu- 
racce bisogna presentarsi con 
il giusto numero di “agenti”, 
all’ora giusta, e conoscere il 
numero degli occupanti da 
sgomberare, nonché le loro 
identità. Bisogna quindi po- 
ter entrare ed uscire a pia- 
cimento e contare periodica- 
mente gli occupanti senza 
l’impiccio di mandati, ordini 
eccetera. Come fare? Ah! 
Articolo 41! “ricerca di armi 
ed esplosivi”. Non è forse lì 
per questo? 


Uno che ci si è trovato 
oe ea) 


Paolo Lorenzatti 


circolo Berneri e dell’Unio- 
ne Sindacale Italiana. Negli 
ultimi anni, andato in pensio- 
ne, era rientrato nel suo pae- 
se natale, Rivara, ed aveva 
rallentato la frequentazione 
del nostro circolo. Ma ogni 
volta che si trattava di fare 
una cena di autofinanziamen- 
to o una gita in montagna fra 
compagni era sempre presen- 
te. Non c’era roccia o traccia 
di animale che non ricono- 
scesse. Gli bastava vedere 
quello che per noi non era 
altro che un po’ di terriccio 
smosso per comprendere qua- 
le animale era passato di lì, 
di cosa si era nutrito etc.. 
D'altra parte la sua passio- 
ne per la montagna era di vec- 
chia data: era nel Club Alpi- 
no Italiano dal ’56, ed era fra 
i più attivi nella sezione CAI 
di Forno Canavese. Ottimo 
arrampicatore, escursionista, 
ed alpinista, non aveva però 
della montagna una concezio- 
ne meramente sportiva, nono- 
stante avesse coltivato l’ami- 
cizia di alpinisti di punta 
come Giancarlo Grassi o a- 
vesse negli anni "50 e ’60 
aperto alcune vie nuove nel 
Gran Paradiso, senza mai 


però preoccuparsi minima- 
mente di renderle note pub- 
blicamente. 

Quello che gli interessava 
di più della montagna era il 
rapporto con il territorio e la 
gente che lo abitava. Era 
grande amico di tutti lassù, 
contadini, pastori, guardia- 


caccia e bracconieri. Era que- 


sto il mondo di cui si sentiva 
parte, quel “mondo dei vin- 
ti” come lo definirebbe Nuto 
Revelli e di cui Paoletto spes- 
so, di fronte ad un bicchiere 
della sua grappa, ci raccon- 
tava fino a tardi. 

Parlare di Paoletto senza 
parlare della sua grappa è 


| praticamente impossibile. 


Provetto distillatore clande- 
stino, non veniva mai in sede 
senza portarci un bottiglione 
del suo ultimo prodotto. La 
sua grappa a giudizio unani- 
me di tutti noi era senza al- 
cuna ombra di dubbio la più 
buona del mondo. 

La scomparsa di Paoletto, 
della sua profonda umanità, 
della sua saggezza contadina, 
ci lascia un vuoto veramente 
incolmabile. 


Circolo Berneri - Torino 
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COMUNIC/AZIONE 


“a Anarchia Anno 


‘> Zero 
E’ uscito “Anarchia Anno 
Zero” (AAZ) aperiodico di 
informazione. Numero 
Speciale sul Sindacalismo 
Alternativo. Una copia 
2.000. Per richieste: 
G.A.L.S. 

c/o Vico Lazzi 5 

80130 Napoli 


al 19.5.94 


PAGAMENTO COPIE 
REGGIO E.: FARE, 350.000; 
VIAREGGIO: Filippo Toti, 
7.000; GRAGNANA: Gr. 
Malatesta, 76.000; Bar Mike, 
10.000; CARRARA: Gr. 
Germinal, 50.000; BERGA- 
MO: Circolo Freccia Nera, 
78.000; VERONA: CCDA La 
Pecora Nera, 60.000. 

Totale L. 631.000 


ABBONAMENTI 

LUCCA: Alessandro Gian- 
noni, 18.000; LIVORNO: 
Paolo Braschi, 10.000; CE- 
VOLI: Circolo Mondo Nuo- 
vo, 60.000; LIDO DI CA- 
MAIORE: Riccardo Antonini, 
30.000; BELVEDERE O.: 
Andrea Quattrini, 20.000; 
GRAGNANA: Settimo Rossi, 
60.000; MASSA: Luciano 
Battistini, 50.000; PISA: 
Danilo Monti e Elena Addeo, 
60.000; GENOVA: a/m E. 
Fiori, Vincenzo Malcotti, 


‘200.000; PARMA: Domenico 


Stabile, 60.000; CANOSA: 
Leonardo Muggeo, 60.000. 
Totale L. 628.000 


SOTTOSCRIZIONI 
QUERCETA: Italino Rossi, 
100.000; SCANDICCI: Do- 
natella e Antonio Serruto, 
100.000; LIVORNO: Paolo 
Braschi, 50.000; MESTRE: 
Rino Fiorin, 50.000; REG- 
GIO E.: a/m Gr. Malatesta di 
Gragnana, alcuni compagni, 
10.000; COLOMBIERA: a/m 
Circ. Cult. Anarchico di Car- 
rara, Pietro Volpi, 20.000; 
BUZZOLETTO: Giuliano 
Flisi, 50.000; VERONA: I 
compagni dell’Università, 
50.000. 


- Totale L. 480.000 
RIEPILOGO ENTRATE 
Pag. copie 631.000 
Abb. 628.000 
Sott. 480.000 

Totale L. 1.739.000 
USCITE 
Comp. n.17 360.000 
Stampa e sped. 1.800.000 
Postali e canc. 62.550 

Totale L. 2.222.550 
RIEPILOGO GENERALE 
Deficit prec. 1.833.354 
Entrate 1.739.000 
Uscite 2.222.550 


Deficit attuale L. 2.316.904 


Anche dal sottofondo dell’ Adriatico 
PETROLIO E METAN O. 


PER LA FIAT 


Agnelli petroliere, sempre 
più appassionatamente. La 
FIAT si avvia a produrre pe- 
trolio e metano anche da gia- 
cimenti sottomarini. Il 7 mar- 
zo scorso è stato firmato il 
decreto interministeriale con 
. il quale è stata conferita alle 
società AGIP e FIAT-RIMI 
(RIMI sta per Ricerche mine- 
rarie) la concessione di colti- 
vazione di idrocarburi liqui- 
di e gassosi A.C19.PI. in una 
zona del mare Adriatico va- 
sta 21.946 ettari, distante 15 
chilometri dalla foce del Po. 
In questa joint-venture i’ 
AGIP ha 1’85% e la FIAT- 
RIMI, che è il braccio petro- 
lifero della FIAT, il 15%. 
Poca cosa si dirà. 

Ma l’evento è importante 
perché è la prima volta che 
la FIAT-RIMI si avventura 
nello sfruttamento di un gia- 
cimento sottomarino di idro- 
carburi. Fino al 7 marzo pro- 
duceva petrolio e metano 
solo in terraferma. Al 30/6/ 
1993 era unica titolare, rap- 
presentante unica o conti- 
tolare in 25 concessioni di 
coltivazione per un totale di 
62.793 ettari, pari al 9,3% di 
tutte le concessioni di colti- 


vazione rilasciate in terrafer- < 


ma (UN del 13/2/1994). Sem- 
pre al 30/6/1993 la FIAT- 
RIMI era rappresentante uni- 
cao contitolare di 13 permes- 


si di ricerca nel sottofondo ` 


marino per un totale di 73.193 
ettari, pari al 3,5% di tutti i 
permessi di ricerca in mare. 


Dall’incremento dell atti- 


vità della FIAT-RIMI negli 


| ultimi dieci anni, appare chia- 


ramente la scelta strategica di 
Agnelli di puntare sempre più 
sulla produzione di petrolio 
e metano. Sia per i grandi 
profitti caratteristici di que- 
sta attività, sia per l’integra- 
zione che è possibile realiz- 
zare con altri settori del suo 


impero: produzione di fibre, 
di olii lubrificanti, di plasti- . 


ca per la componentistica 


uto, di energia elettrica per 


gli stabilimenti del gruppo. 
Il settore petrolifero della 
FIAT è qualcosa di misterio- 
so per chi non ha occasione 
| di studiare a fondo il Bollet- 
tino ufficiale degli idrocar- 
buri e della geotermia, men- 


sile del Ministero dell Indu- 


stria. Infatti nei bilanci con- 
solidati del gruppo FIAT si 
trova soltanto: FIAT-RIMI, 


capitale sociale 20 miliardi. 


Sigla per giunta relegata in un 
lungo elenco di società “Di- 
| verse e holding”. 


t 


zione di idrocarburi. 


Sorprende che la CON- 


|. FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI AÑARCHICHE ‘.- 


SOB - Commissione per il 
controllo delle società e del- 
la Borsa - non abbia ancora 
sollecitato il gruppo torinese 
ad inserire nel bilancio con- 
solidato un settore “energia”, 
neppure ora che l’attività del- 
la FIAT-RIMI ha raggiunto 
dimensioni di grande rilievo. 

L'attività petrolifera della 
FIAT sembra essere sfuggita 
anche all’Antitrust che pure 
avrebbe buone ragioni di 
interessamento. Non fosse al- 
tro per le condizioni di privi- 
legio' di cui gode il gruppo 
torinese nei confronti della 


concorrenza. Quello della 


FIAT penso sia l’unico esem- 
pio al mondo di una casa au- 


tomobilistica che può avva- 
lersi anche di una sua com- 


pagnia petrolifera. 

Un fatto ancor più miste- 
rioso è l’interesse che può 
aver spinto l’AGIP ad asso- 
ciarsi con la FIAT-RIMI sia 
nella ricerca che nella produ- 
La 
FIAT-RIMI non è nota per 
avere particolari competenze 
nel settore e, data la mode- 


stia del suo capitale sociale - — 


20 miliardi - è difficile pen- 
sare che l’interesse dell’ 
AGIP sia stato quello di divi- 
dere con essa il rischio finan- 
ziario di qualche joint-ventu- 


“< re, C’è chi sostiene che qual- 


che personaggio influente e 
persuasivo abbia suggerito 
all’ AGIP qualche joint-ven- 


ture con la FIAT-RIMI. 


Edecco che la memoria va 
alla trasmissione televisiva 


"p e 


—Analisi 


“Un giorno in pretura” del 14/ 
2/1994. L’amministratore de- 
legato dell’ENI, Bernabè, 
espose il suo “curriculum 
vitae” ai magistrati del pro- 
cesso Cusani: docente di eco- 
nomia politica all’Università 
di Torino, poi nel 1978 diret- 
tore dell’ufficio studi della 
FIAT, Reviglio, nominato 
presidente dell’ENI nel 1982, 
volle Bernabè come suo assi- 
stente. Quindi Bernabè diven- 
ne prima vice-direttore e, dal 
1986 al 1992, direttore della 
programmazione dell’ENI. 
Oggi Bernabè, amministrato- 
re delegato dell’ENI, è uno 
strenuo assertore della vendi- 
ta ai privati dei giacimenti di 
petrolio e metano dell’ AGIP. 

Gli idrocarburi del nostro 
sottosuolo fanno gola a mol- 
ti. La FIAT-RIMI, per il solo 
fatto di essere in società con 
P AGIP in permessi di ricer- 
ca e concessioni di coltiva- 
zione, si troverebbe in posi- 
zione privilegiata per l’acqui- 
sto delle quote del partner. 
Con 20 miliardi farebbe poco 
e quindi sarebbe necessario 
un congruo aumento del ca- 
pitale sociale. Ma, conside- 
rati i prezzi d'occasione del- 


le privatizzazioni italiana - 


vedi svendite CREDIT e CO- 
MIT - non sarà difficile per 
la FIAT-RIMI trovare i soldi 
per partecipare all’affare del 
secolo: la svendita dei giaci- 
menti di petrolio e di metano 
dell’AGIP. 


Giacomo Buonomo 


del do 
TLE RELAZIONI PERICOLOSE v 


Sue avevo pensate a, “ 


ò qualche dozzina di SET 


È Dalla 1° pagina 


Viviamo, insomma, una 
situazione fortemente con- 
traddittoria e, nei suoi carat- 
teri generali, classica: possia- 
mo scegliere di puntare sulle 
potenzialità radicali di alcu- 
ne mobilitazioni con il rischio 
dell’appiattimento sulle ini- 
ziative della sinistra parla- 
mentare ed una posizione di 
indifferenza al quadro politi- 
co che lascerebbe il campo li- 
bero alla CGIL ed ai suoi 
supporters di sinistra. 

Sebbene sia evidente che, 
in vicende di questo tipo, è 
lo svilupparsi di lotte sociali 
reali ed incisive a decidere 
dell’evolvere della situazio- 
ne, è anche bene porre l’ac- 
cento sul fatto che, nelle fasi 
di veloce mutazione dell’or- 
dine sociale, vi è uno spazio 
significativo per l’iniziativa 
soggettiva dei compagni e 
delle realtà organizzate. 

Per quel che riguarda la 
scuola pubblica. è probabile 
che le misure volte a ridefi- 
nime le regole di funziona- 
mento verranno definite nel 
corso del prossimo anno e di- 
verranno operative in quello 
seguente, 

La manifestazione del 29 
maggio, di conseguenza, sarà 
più che altro un’occasione di 
verifica dell’emergere di una 
disponibilità alla lotta da par- 
te di settori di lavoratori che 
negli anni passati, sono stati 
straordinariamente tranquilli 
tanto che si può, con qualche 
ragione, parlare di cinque 


lunghi inverni dalla fine del 


Geo sé 


Piove 


di maggio... 


movimento dei comitati di 
base ad oggi. 
Casualmente, a quanto mi 


risulta, questa scadenza è 


quasi coincidente con una 
manifestazione che si terrà il 
28 maggio, soprattutto su ini- 
ziativa delle RdB/CUB sem- 
pre a Roma. In questo caso i 
caratteri dell’iniziativa sono 
decisamente più netti, si mo- 
biliteranno settori di lavora- 
tori che fanno riferimento al 
sindacalismo alternativo so- 
prattutto nel parastato, negli 
enti locali ecc.. 

E’ certo un limite del mo- 
vimento di opposizione socia- 
le nel suo complesso e del 
sindacalismo di base in par- 
ticolare quello di non avere 
potuto o saputo legare le due 
iniziative ma si tratta di una 
situazione aperta che sin da 
ora potrebbe vedere degli 
spostamenti negli equilibri 
sindacali. 

Gli elementi generali da 
valutare rispetto alla situazio- 
ne attuale sono, con ogni evi- 


denza, diversi: la ridefini-. 


zione del rapporto fra sinda- 
cati istituzionali e nuovo re- 
gime, la capacità di inciden- 
za dell’ISA, la dialettica in- 
terna a CGIL-CISL-UIL e, 
soprattutto la reazione dei la- 
voratori alle effettive azioni 
del nuovo regime nel conte- 
sto di un quadro economico 
generale che, ad essere bona- 


ri, si può definire come pro- 


blematico. 
Nell’area del sindacalismo 
alternativo il nuovo quadro 


sembra favorire una tenden- 


za al raggruppamento, al 
superamento di alcune divi- 
sioni, alla collaborazione. Un 
esempio, limitato ma interes- 
sante, di questa dinamica è la 
richiesta di adesione alla 
CUB da parte dell’Unicobas, 
richiesta che si spera porti a . 
breve ad un’unificazione. 

D’altro canto, un percorso. 
di unificazione non di verti- 
ce o d’apparato richiede un 
confronto serio a livello lo- 
cale e categoriale, lo sforzo 
di valorizzare gli elementi 
comuni fra le varie aggre- 
gazioni, il superamento dei 
limiti attuali. 

Molti compagni, con qual- 
che ragione, hanno sviluppa- 
to una critica ai rischi di una 
precoce burocratizzazione ed 
istituzionalizzazione del sin- 
dacalismo alternativo, setto- 
ri politici di vario genere usa- 
no argomenti dello stesso tipo 
in maniera che pare sovente 
strumentale, al punto che la 
polemica antiburocratica 
sembra essere uno strano mi- 
scuglio di critiche molto op- 
portune e di modi per condur- 
re lotte di potere. 

Da questo punto di vista, 
il realistico apprezzamento 
del fatto che il sindacalismo 
di base non è il villaggio dei 
puffi e che il suo sviluppo in 
una direzione o nell’alira de- 
riva dalla situazione genera- 
le certo ma anche dalle cul- 
ture sociali e politiche che ne 
influenzeranno il percorso 
non deve porre in ombra la 
necessità che si sviluppi un 
metodo organizzativo che sia 
effettivamente altro rispetto 
a quello che caratterizza il 
sindacalismo di stato. 

Sv un piano più generale, 
la trasformazione degli equi- 
libri di potere e la sua rica- 
duta sulla condizione dei 


‘subalterni determinerà forme 


di azione sociale solo in par- 
te riconducibili alla nostra 
esperienza precedente. Penso 
al possibile sviluppo di casse. 
di mutuo soccorso, a forme di 
difesa del welfare che vada- 
no oltre la richiesta dell’in- 
tervento statale, alla pres- 
sione che faranno i disoccu- 
pati, le donne, gli studenti 
ecc.. | 

Si tratterà, di conseguen- 
za, di attrezzarci per un fase 
dello scontro sociale che ri- 
chiederà chiarezza di propo- 
ste e capacità di adattamento 
maggiore, per quanto è pos- 
sibile, che in passato. | 


Giovanna Capobianco 


